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/Tutte le volte che Parte devia e smarrisce la sua 
antica perfezione , prima gl’ ingegni si lasciano in- 
gannare e seguono il mal costume; poscia avviene, 
per quell' innato e misterioso avviso che l’uomo por- 
ta in se della bellezza , che P arte declinando e scor- 
rendo per tutte le forme dei fantastico e del volga- 
re , nelle menti degli uomini si ridesta il sentimen- 
to della vera bellezza , e disdegnando l’abuso, che 
molti han fatto di una fantasia vastissima , gl’ inge- 
gni animosi cercano di rimenarla a’ suoi principi. 
Nella storia dell’ arte presso tutt’ i popoli si scorge 
questo ritiramento verso l’antico, tutte le volte che 
divagando traligna ; e questo fatto si riscontra colla 
natura dell’ uomo , giacché egli aspira al perfetto ed 
a ciò che è consentaneo alle sue condizioni morali 
e civili , quando per errore o per impeto d’ affetti 
si è da quelle di assai dilungato. Importante è quel- 
la breve età , che corre nel tempo , che gl’ ingegni 
avvertiti degli eccessi , in cui P arte divagò , con- 
vengono di ritirarla verso l’antica sua purità im- 
perciocché se con ogni sollecitudine e con atteso stu- 


<1 io della sua stona non si ricercano i veri principi , 
elio la condussero a perfezione , e gli errori e le fal- 
lacie , clic di mano in mano ne hanno turbata la 
semplicità, avverrà clic non alla pristina bellezza 
ritornerà , ma un nuovo e falso principio prevalen- 
do dopo un breve splendore un altra fiata decline- 
rà. Ed io scrivo questo disadorno discorso coir ani- 
mo turbato e percosso da questa considerazione ; 
perchè dopo lungo meditare io porto ferma opinio- 
ne, che se non si escogiteranno quei veri e maravi- 
gli osi principi , che diedero al mondo le opere di- 
vine del Raffaello e di tutto il !>oo , non andrà gua- 
ri che di nuovo l'arte divina della pittura sarà con- 
taminata da quella maniera barbera c frivola , clic 
tanto piacque ai dipintori del passalo secolo, o tanto 
adesca le fantasie de' giovani in questo secolo fretto- 
loso , c poco curante di lunga ed ostinata fatica per 
appurare il vero. Non si può emendare e condurre 
a perfezione un'arte qualunque, se non s'indagano 
i principi donde essa derivò ; nei primi tempi gli 
artisti imprimono cosi fortemente ne' loro dipinti il 
genio religioso e civile di un popolo, che in pro- 
sieguo 1' arte segue c dilata quel primo impulso, che 
lia ricevuto, ed erra quando se nè dilunga o per ser- 
vile imitazion forestiera, o per l' esorbitanze degl' in- 
gegni. Nella storia d'un gran popolo l'arte forma un 
tutto compiuto ed unico , clic dal suo principio fino 
al tempo in cui si estingue , è ravvivato ed infor- 
mato di una sola idea, la quale intrecciandosi alle va- 
rietà degl' ingegni si conserva sempre una ed intat- 
ta , ed in quel periodo rifulge di maggior splendore, 


in cui per le ragioni della civiltà e del progresso del - 
1’ arte .stessa potettero con maggior perfezione i ili- 
pintori attuarla. E quest’ è l’età di Pericle presso i 
Greci, l’età di Leone presso gli italiani. 

Però mal s'avvisa chi creile doversi ricondurre 
l'arte anche in certe accidentalità della forma a' suoi 
principi ; è vero clic bisogna ridestare nelle menti 
il sentimento c l' idea dell'antica bellezza, ma è me- 
stieri pure lasciar libera alla fantasia quella parte ac- 
cidentale della forma, clic in maniera sensibile s’ elli- 
gia sulla tela. Chi porta nell'animo l'idea ed il sen- 
timento schietto della bellezza , ili necessità dee tra- 
sfonderlo nella forma e negli atteggiamenti delle fi- 
gure , c nell’ arte segreta di dar loro conserto ed u- 
nilà; tua l'intelletto non rimarrà, per dir cosi, in- 
catenato ad una forma convenuta e povera. E servi- 
lità scambiar la forma coll' idea , ma è libertà con- 
servando sempre intatta 1’ idea rivestirla di quella 
forma , che la mente dell' artista crede conveniente. 
Se peccano gli sterili imitatori di una forma, che è 
all'atto straniera alle costumanze ed agli amori ilei se- 
colo nostro; peccano, a parer nostro, assai più colo- 
ro, i quali non riguardando quel principio stupen- 
do, che nell'arte italiana è impresso, contaminano 
di mille brutture le loro tele. Per istituirsi Una scuo- 
la di belle arti si dee por mente soprattutto a prin- 
cipi , i quali non cangiano per mutar di tempo, e 
sopravvivono alle fallacie degli uomini ; se questi 
principi non si ricercano , se di questi principi non 
s’ informano le instituzioni , noi avremo frustrate le 
speranze che l'Italia, la nostra pallia carissima e i 


Digitized by Google 



giovani , clic vogliono apprendere quest' arte diffici- 
le , hanno in noi riposte ; c non alla loro perfezio- 
ne le arti sarebbero rimenale , ina lasciate in balia 
di quegli ingegni arditi, a cui piace informarle del- 
la loro mente , e non già di quel principio eterno 
che portano in se. 

I principi non muoiono, e contengono in loro il 
germe di tutta quella perfezione e eccellenza , a cui 
gl' ingegni possono aspirare. Coloro che si lamentano 
che l’ arte è povera , condannano sè stessi dimostran- 
do non aver tanta capacità di mente da potere at- 
tuare ed incarnare nelle condizioni della società pre- 
sente quel principio mirabile, che pure con tanta 
ricchezze di forme seppero abbellire e rivestire gli 
artisti de' passati secoli. Ritnenar l'arte a’ suoi prin- 
cipi purgandoli dall’aridezza de' primi secoli , e ar- 
ricchendoli coi portati dell’età successive, è questa 
la gran quistione, che è d'uopo agitare e risolvere; 
e da questa quistione dipendono, io il dico aperta- 
mente, le sorti future e gloriose dell’arte nostra. E 
chi vuole con operosi studi rinvenire, in che riseg- 
ga l'eccellenza dell’arte del dipingere, può adem- 
pierlo agevolmente ai tempi nostri. Due grandi età 
ci si parano innanzi alla mente, l'una antica e pa- 
gana, l’altra moderna e cristiana; e tutte due ri- 
splcndono non solo di opere insigni , ma d’ingegni 
di cotanta altezza , che quasi paiono incredibili ai 
tempi nostri. In queste due età l' arte progredì , e 
poscia dopo aver toccato restremo dell’eccellenza sviò 
dalla sua casta e primitiva bellezza. Perché noi pos- 
siamo con facillà ritrovare i principi , clic portano 
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a perfezione l’arte, e quelli che la corrompono, dob- 
biamo abbracciare in tulio il loro progresso e in tutto 
il loro declinamento le due età , e rilrarne le cagio- 
ni intrinseche, donde ne derivò l’ incremento e la 
corruzione. Ai nostri tempi nou si può senza colpa 
gravissima trasandar lo studio degli antichi ; che se 
noi in gran copia siamo forniti di opere d'arti stu- 
pende, ci covre J’obbtego non d’eseguire lavori fri- 
voli e abbracciati in fretta , ma di recare in effetto 
coi colori sulla telo quei concetti, clic mostrano di 
esser stati lungamente meditali dalla mente, e come 
dice il poeta Dante, 

Segnati bene dell' interna stampa. 

Noi investigheremo non solo quelle cagioni, che 
conferirono tanta perfezione all'arte greca ed all'arte 
italiana, in quella parte che concerne l' esecuzione, 
ma escogiteremo pure le segrete e recondite attinen- 
ze, che congiungono la parte esterna cd esecutiva del 
dipingere coll’idea , che n’ è il principio intimo ed 
arcano. 

Non basta imitare gfi artisti insigni nella parte 
esterna del colorire e del disegno per ritrarre della 
loro eccellenza, ma bisogna coll'animo penetrare ed 
abbracciare quell' idea ascosa , da cui deriva in vero 
l’altezza ili ogni dipinto. E valgono per esempio i 
Caracci c gli altri esimi- pittori del 6oO , i quali cre- 
dettero agguagliare il Vinci, il Buonarroti, l’Urbi- 
nate, il Tiziano a il Correggio , insignorendosi con 
lunga ed ostinata fatica dell' arte- di colorire e di di- 
segnare di questi pittori divini , e non rapendone 
quell'idea e quel sentimento intrinseco? che di lauti» 
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luce di bellezza ne adorna le opere. Risalendo ai prin- 
cipi di ogni arte chiara e distinta si scorge quell’i- 
dea, d'onde nacque la sua perfezione successiva, e 
il modo acconcio di ritraila , d’onde s’ingenerò la 
formosità deli' eseguire , e noi rapidamente parlando 
dell’arte Greca e dell’arte Italiana additeremo i due 
principi , da cui per lungo spazio di tempo emerse 
il loro splendore. 

I Greci ritraevano nell’arte quel sereno e compiuto 
sentimento della vita, che non esce dai confini del 
presente ; e quel sentimento non slanciandosi con 
malinconica speranza all’avvenire, nè ritornando do- 
lorosamente sul passato, esprimeva in questo popolo 
mirabile quell' alta e profonda idea della vita, che 
come nella primavera cosi nella giovinezza e nella 
virilità si rivela in tutta la sua efficacia nell'uomo. 
I loro Iddii sono divini , perchè fruiscono d’ un eter- 
na giovinezza ; e la vita in loro non essendo sogget- 
ta al flusso passaggiero della vita mondana , nè sog- 
giacendo a quelle infermità , che la logorano e la 
estinguono , è poetica ; e la poesia di quella vita ri- 
siede in quella floridezza ineffabile e intatta e in quel 
sereno appagamento di sè stessi, che sempre conser- 
vano gl’ Iddii. Quell’ esimia e divina bellezza sensi- 
bile dell’arte Greca emerge da questo principio , il 
quale ne informa tutta la civiltà. Ma forse questo 
principio non sarebbe stato per sè sufficiente a con- 
durre a perfezione l’arte Greca , se non ci si fosse 
aggiunta la tradizione de’ Monocromi, che sono i 
primi rudimenti dell'arte presso quel popolo. Nei 
Monocromi l’idea è ritratta ed effigiata mediante la 
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semplice movenza di quel contorno estremo, che se- 
gna F insieme della fìgura ; e questo costume e tra- 
dizione ad un tempo educò i Greci, non a rivelar 
l’idea nei particolari o nell'espressione del volto, ma 
nell’ atteggiamento dell’insieme. Principio mirabile, 
che a tanta eccellenza menò l'ingegno Greco! I par- 
ticolari, di cui essi furono insigni dipintori, non noc- 
quero mai all’ insieme , e con istupcndo tempera- 
mento seppero riunirli ed accozzarli ; in guisa che 
l'idea si rivela nell’ atteggiarsi di tutta la fìgura c 
in ogni parte di questa , e i particolari rispondono 
e convengono colla movenza dell’ insieme. In un la- 
voro Greco niuna cosa turba o troppo vivacemente 
trae a sè la mente del riguardante, ma tutto è or- 
dinato con tale mirabile struttura, clic l'occhio scor- 
rendovi sopra tosto intende l’ idea che l’informa , e 
da infinita vaghezza è presa dall'esimio lavorio delle 
parti , le quali tutte quante conferiscono ad accre- 
scerne la bellezza. 

Ma un’ altra cosa e di non picciolo momento è da 
considerarsi presso i Greci. L’educazione civile c 
guerriera di quei popoli, la coltura dell’ingegno e la 
grande idea nazionale conferiva un non so che di gran- 
de e di robusto a quegli uomini , che non si scom- 
pagnava dalla gentilezza e dalla urbanità dei modi; 
e gli animi educali a’ grandi e profondi affetti non 
divagavano in molli e passaggieri amori , nè s’ in- 
vaghivano di nuove e splendide opinioni. Questa 
costanza , questa nobile tenacità negli affetti e nei 
pensieri s’ imprimeva nelle sembianze e nell’ auste- 
rità del portamento, e porgeva all’uomo Greco quella 
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medesimezza morale , che i moderni chiamano ca- 
rattere ; tantoché il volto, la persona e tutto T at- 
teggiamento del corpo ritraevano in forma sensibile 
quell’ affetto c quell’ unico ed interno pensiero , di 
che s’informava la sua vita. L’Èrcole Farnese e l’A- 
ristide ne porgono uti chiaro esemplo di questa splen- 
dida verità. Nell’atteggiamento e nella sembianza tu 

* # 

vedi per così dire impresso il carattere dell’Èrcole, 
e nell’ Aristide l’animo integerrimo di questo Greco 
illustre e la mente pensosa della patria pericolante. 
Tutt’ i loro Dei esprimono nell'eslerne forme il loro 
carattere e gli attributi religiosi di cui son forniti. 

A noi reca del certo meraviglia rinvenire un ri- 
tratto così stupendo dell’ animo e della volontà nella 
forma esterna delle opere dell’ arte greca , ma que- 
sta maraviglia si dileguerà tosto , se si voglia por 
mente alla verità che abbiamo accennata di sopra. 
Abituali a scorger nell’esteriore aspetto dell’uomo 
effigiato il carattere , essi agevolmente nel dare ef- 
fetto a quei loro lavori divini sapevano imprimervi 
il carattere e il soffio mirabile della vita. La pura 
e tranquilla coscienza della grandezza nazionale, la 
natura gioconda e copiosa , il cielo sereno e splen- 
dido , il sentimento squisito della bellezza, la reli- 
gione accomodata agli umani effetti , la dolcezza e 
serenità di una vita che non paventa dell’ avvenire, 
ma tutta si appaga nel presente, condussero l’inge- 
gno Greco a quella mirabile eccellenza , la quale si 
può ammirare ma è vano imitare. Non creda però 
alcuno , che di ogni notizia scientifica fossero sfor- 
nili i Greci , che anzi dalle loro opere si ritrae , 
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quanto essi si giovassero delle scienze per effettuare 
eòi colori e con lo scalpello sulla tela e sul marmo i 
loro concetti. Usavano della Prospettiva e della Geo- 
metria per dar conserto e componimento alle figure, 
e per la mirabile armonia delle forme ; usavano del- 
la Statica e della Notomia non solo per rilevare o 
addolcire secondo le ragioni degli affetti e delle pas- 
sioni i muscoli, ma per porre in quella colai moven- 
za la figura, che conviene alla bellezza ed al equi- 
librio del corpo. Di questi precetti era così comune 
l 1 usanza appo loro , ebe non si rinviene esempio, 
in cui per caso ne difettassero. Noi siamo ampiamen- 
te forniti delle pitture di Pompei e di Ercolano , le 
quali appartengono attempi della decadenza delibar- 
le greca, nondimeno, o si voglia riguardare alla stu- 
penda movenza dell’ insieme , o alTeflìcacia del co- 
lorito , o alla schietta idealità delle forme , queste 
pitture ingenerano sempre nelPanimo stupore e diletto. 
È vero che P arte greca tralignò , quando la liberta 
greca soggiacque al dominio romano , c quando la 
filosofia agitando le loro menti estinse quel sereno 
sentimento della vita, donde derivò Taltezza del l'arte 
antica ; ma serbò intatti i precetti de'grandi maestri, 
e peccò solamente nella negligenza e nell' intender 
troppo ai particolari e ad ingentilir le forme. Se è 
durevole tuttavia negli animi rammirazionc pe'greci, 
se noi rinfanghiamo lunghe ore attoniti a considerar 
quei loro mirabili lavori , che non paiono opera ri- 
mana, ciò è chiaro argomento che i greci seppero 
toccare nella scultura c nella pittura quelTeccellenza, 
che noti è concessa si di leggieri alPingegno umano. 


— 12 — 

Or donde tanta perfezione domandiamo noi? Da qual 
puro e tranquillo sentimento della vita, da quell'af- 
fetto profondo , da quell’ animo imperturbato che 
essi sapevano effigiar sulla tela e rilevar su! mar- 
mo ; da quell’arte esimia di ricercar la bellezza 
della forma non ne’ particolari , ma nell’ insieme. 
L' idea singolare con cui essi concepivano la vita , 
e il sentimento vivace della )>cllczza sensibile insie- 
me congiunti porsero all’ arte greca quella perfezio- 
ne , che a noi non è dato raggiungere; ma essi però 
si mostrarono più di noi sapienti nel fornirsi di 
quella perizia delle scienze, che hanno attinenza col- 
l'arte, la quale perizia è tanto necessaria alla bel- 
lezza di questa. E vero che giovò all'arte greca l'in- 
tendere più all’ insieme che ai particolari , ma non 
inai avrebber toccata 1' eccellenza , se colla Geome- 
tria non avessero appuralo il secreto di muover le 
linee con rispondenza cd armonia ; colla Prospettiva 
porre in quell’ ot'dine le figure che conferisce loro 
effetto e verità ; colla Notomiu studiare in che modo 
i muscoli guizzano e si contraggono secondo gli af- 
fetti e i pensieri, che agitano e signoreggiano l’ani- 
mo ; colla Statica intrecciare ed atteggiare in tal gui- 
sa le ligure, che l'occhio ne rimanga invaghito e 
le leggi della gravità non rimangano offese. 

Nè solo di questi rudimenti stettero paghi i Gre- 
ci , ma sottilmente c scorti dall 1 interno avviso della 
bellezza , di cui erano dotati, studiarono l’efficacia 
dei colori, donde prende non solo rilievo, per cosi 
dire , e si ravviva la tela, ma è l'abito visivo del 
bello ; che le cose suscitate dalla luce si rivestono 
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de’ loro colori , e appaiono .splendide di vita e di 
bellezza all’ occhio invaghito del mortale. Or biso- 
gna che P artista con profondo intendimento studi 
quale de' colori più vivacemente brilli agli occhi , 
quale in modo languido , e nell" effetto delle ombre 
e della luce usar con grande riserva della natura c 
dello splendore de' colori. E questa è tanta parte 
dell 1 arte del dipingere , che in maniera confusa e 
disadorna si appresentano agli occhi dei riguardanti 
quei dipinti condotti dagli artisti con poca perìzia 
dell' efficacia de’ colori. 

Contempcrando insieme i vari colori si mostraro- 
no cotanto sapienti delle leggi del raggio solare, che 
non solo spesso si lasciano indietro i dipintori ita- 
liani, ma diedero ai loro dipinti un effetto cd una 
idealità, che non è inolio agevole eguagliare. E que- 
ste osservazioni le ritragghiamo dalle pitture di Pom- 
pei ; che se questi dipinti , i quali sono de’ tempi 
della decadenza , sono condotti con tanta perizia 
dei colori, con quanta maggior perfezione non dove- 
vano essere condotti quelli degli insigni dipintori 
de’ tempi di Pericle? 

Io non so , nè voglio discutere se l'arte greca de- 
rivasse dagli Egizi , o fosse sorta da sè, certo è pe- 
rò ch’ella fu Greca nell’intenzione e nella forma. 
L’arte greca rivesti ili forine 1' idee Vive e profon- 
de di un popolo, e ravvivò i suoi dipiuti di quel- 
l'intimo c recondito sentimento della civiltà greca. 
Se il popolo greco stupiva de’ lavori di Zeusi , di 
Aprile, di Polignolo, di Fidia, ed onorava con pa- 
role, che salo agli Iddìi si convengono questi artefi- 
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ci sovrani , egli è perchè costoro ritraevano collo scal- 
pello e co’ colori i suoi amori, i suoi pensieri e le 
sue tradizioni patrie e religiose. 

I popoli della Germania insignoritisi dell' Italia , 
per l'animo fiero e rozzo non solo spregiarono le 
arti, ma le sterminarono; e 1' opere stupende dello 
scalpello e dei pennello greco o giacquero obbliate , 
o furono miseramente arse e sepolte sotto le mine 
delle città devastate. Ma un nuovo affetto, una nuo- 
va idea era penetrata nella società ; al sentimento 
della vita e del presente successe il pensiero inquieto 
e malinconico di un altra vita , in cui 1' uomo ri- 
levandosi dalle miserie e dalle lunghe ed aspre bat- 
taglie de' sensi s'appaga nell'infinita bellezza. La 
natura non attrae e rapisce colle sue splendide scene 
1' occhio dell' uomo ; la leggiadria della persona ha 
pochissimo pregio ne' costumi e "negli affetti di un 
popolo, che sdegna il presente e la terra, ed aneli 
all infinito; la cura del corpo e del portamento è 
colpa , perchè invesca l'animo negli affetti mondani. 
11 corpo si flagella, le carni si logorano attrite dal 
cilicio, il crine si sparge di cenere, ma il volto 
pallido avvivalo da un profondo e ineffabile senti- 
mento di preghiera e di fede , si rivolge al ciclo e 
spera. Le vesti lunghe e spesse ascondono le fattez- 
ze del corpo, e cascano dimesse e neglette. L'arto 
cristiana apparve al mondo di queste idee, di questa 
casta e sovrana tristezza informata ; poco bada alla 
formosità della persona, poco allo splendore del cielo, 
poco alle vesti ornate e copiose ; ma tutta racco- 
gliendosi nel volto gli porge un espressione così 
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prò fornì a e vera, cosi ritrae la malinconia e la fede 
ardente di un’anima che spera , che non ti par di 
veder cose dipinte ma vive e celesti. E nelle care figure 
degli angioli , in guisa effigiarono la serenità e dol- 
cezza infinita dell’ anima , nella Vergine Maria 1’ ani- 
mo puro c non tocco manco tlal pensiero della col- 
pa, e nel Cristo la divina tristezza e carità d’iddio, 
che offre in sacrificio sè stesso pei falli degli uomi- 
ni , che i Pittori che seguirono seppero imitarli , 
ma non mai tornò loro di vincerli. Ma essi spesero 
tutto il loro ingegno mirabile e l’animo affettuoso 
ad esprimere con efficacia il volto , spinti dal fato 
dei tempi, e neglessero l’ insieme, e sovente con 
somma diligenza e cura dipinsero una piega, un 
fiorellino. A ciò indotti dall'arte Gotica, che tutta- 
via sopravvivea nella tradizione , e che tanto inten- 
deva ai particolari ed alle minutaglie; e forse in- 
dotti pure da quel sentimento profondo della reli- 
gione cristiana , che assoggetta l' ingegno c* 1’ animo 
alla fatica ostinata ed alla pazienza. ‘ Ma in prosie- 
guo risuscitandosi lo studio delle lettere Greche, si 
ridestò lo studio ed il sentimento dell’ arte greca, e 
i Pittori italiani ammirandone le stupende bellezze 
della forma cercarono di vantaggiarne 1’ arte loro. 
E il Leonardo prima , poscia il Buonarroti, il Raf- 
faello , il Tiziano , il Correggio seppero con connu- 
bio divino adombrar nell’ esimia bellezza della for- 
ma greca il sentimento religioso e malinconico del- 
r arte cristiana. Onde la bellezza ideale e la sensi- 
bile a questi tempi furono così acconciamente ac- 
cozzate e armonizzate nell’unità del concetto arti- 
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stico , che ne uscì un tutto perfetto e divino. Ma 
gl’ italiani peccarono del vizio dei primi dipintori 
abbondando troppo nello studio dei particolari e tra- 
scurando spesso r insieme ; onde quando quel lume 
ideale si estinse per la corruzione dei tempi , inva- 
no tentarono i Caracci di ravvivare T arte collo stu- 
dio dell 1 arte Greca, che ella languiva e dava nel- 
lornato e nel tronfio. Gli altri che seguirono, più 
trasmodarono in quell’ eccesso e cercarono coi con- 
trapposti e con lo splendore della luce e dei colori 
tenere in fama l’arte. Ma invano, spento quel sen- 
timento religioso, che è l’idealità dell’arte cristia- 
na , essi badarono solo alla bellezza sensibile; e non 
essendo forniti di quello esquisito avviso del bello dei 
Greci , nè avendo l' intendi unendo della loro eccellen- 
za, tralignarono nella volgarità e nella rozzezza delle 
forme ; e tutto il segreto dell' arte loro stava nel 
colore vivace e splendidissimo , e nell’ effetto dei 
chiari e degli oscuri. 

Nell’ arte italiana è da notare soprattutto una e- 
spressione tutta spirituale ed intima , che si appren- 
de all’ animo e lo riempie di una dolce mestizia ; 
ma non di rado è negletta la movenza e T atteggia- 
mento dell’ insieme, e quando si giovò dell’arte Gre- 
ca, non seppe mai nè capir questa segreta bellezza , 
nè vantaggiarsene. A’ nostri tempi una schiera ani- 
mosa di eletti giovani cerca non solo di purgare 
l’arte della frivolezza c della corruzione invalsa ver- 
so lo scorcio del passato secolo , ma di risalire a 
tempi di Kaffaello , e con un largo e profondo inten- 
dimento della sua storia fecondarla ed arricchirla 
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di nuovi principi* Ma al certo V impresa andrà fal- 
lita, se essi non colgono quel lume ascoso e recon- 
dito d’idealità, quel profondo e malinconico senti- 
mento , di che s’ informa ed adorna 1’ arte italiana 
dal 3oo al 5oo ; e non studiano il modo; con cui gli 
artisti rivestirono <Ji forme sensibili co’ colori e con 
lo scalpello «quell’i dea e quell’affetto. Ma ciò non ba- 
sta, bisogna con più ampie e sicure escogitazioni rin- 
venire le cagioni , onde l’arte italiana nel. pregio 
esteriore delle forme non si levò alla perfezione della 
Greca, e perchè in prosieguo declinò in guisa che 
giacque affatto; e se dal Curacci in quà i dipintori le 
abbiano recato qualche nuovo incremento nel colori- 
to , nel disegno e nel conserto delle figure. Questa 
vasta ed ampia coscienza della storia non solo ci con- 
durrà ad un concetto profondò e compiuto dell’arte 
italiana, ma ci sarà di scorta ad intraprendere animo- 
sa mente un novello ed alto sentiero, e rinnovarne lo 
splendore ravvivandola di uno. spirito potente di . 
poesia e dì bellezza. Nè a questo concetto i pittori si ' 
potranno per avventura inalzare con lo studio sterile 
dell’esecuzione, ma accompagnandolo con lo studio 
dell’ Estetica ; scienza mirabile de’ nostri tempi, che 
scorge la mente per entro agli arcani della civiltà e 
degl’ ingegni , c accenna quali sieno le cagioni, che 
necessariamente hanno indotti gli artisti a dare effetLo 
in quella forma speciale a concetti della loro inenté, 
e donde deriva la eccellenza , e donde la corruzio- 
ne dell’arte. Non si lascino ingannare gli artisti dal- 
le fole- degl’ ignoranti, che chiamano l’Estetica scienza 
vana e sottile, perchè ella innamora e imprime la 
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mente (Iella vera bellezza , e eoo profondo avviso 
della storia dimos ra . le varie forme, che ha preso 
r arte nelle vicènde de* tempi secondo le ragioni 
della civiltà e della fantasia.. Per il che alla servile 
imitazione de’Greci noi faremo s *gu ire . il giudizio 
scliietto e vero della loro eccellenza , e impareremo 
da loro quei pregi, che possono giovare Parte- Italia- 
na , ma non estinguerne P idealità e P indole tutta 
sua e scolpita. Ritrarre da loro quell’arte mirabile, 
con cui essi intendevano piu all’insieme che a' par- 
ticolari, e gli davano uii tale atteggiamento e mo- 
venza, che tutta la figura o dipinta o scolpita è mos- 
sa da un Solo affetto , da una sola idea , onde pare 
che da ogni parte quell' alfetto, quell'idea s’appalesi 
e si manifesti agli occhi dei riguardante. LT insieme 
è proprio l’idea o f affetto, che tutta atteggia e av- 
viva la forma di un uomo o di una cosa qualunque, 
in guisa che la forma esterna e sensibile e 1* idea e 
Pailètto intimo e spirituale armonizzano e si unifi- 
cano in una semplicissima unità; e niun popolo sep- 
pe farne uso più sapiente de Greci , come è facile 
rendersene capace nell’Apollo di Belvedere, che da 
tutta la persona traspira il Dio e lo sdegno che fa- 
gita senza turbarlo. Dopo aver in cotal guisa intesa 
l’idea dell’ insieme presso i Greci, è agevole scorge- 
re che gl’italiani mancano di questo pregio,, o alme- 
no non seppero coglierlo con quell' esqui sita eccellen- 
za de’ Greci ; essi sono valenti dipintori di partico- 
lari , essi con lungo studio ricercarono nella natu- 
ra quell ascosa idealità e la- ritrassero sulla tela e sul 
marmo, ma non seppero conferire ai loro dipinti 
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quella grazia ineffabile, quella csqoisila movenza del-, 
le forme , elicsi ravvisa più nel tulio elio nelle par- 
ti, in cui tanto furono egregi- i Greci. Invalse nel- 
l’arte italiana il difetto di purticolarizzare e T inten- 
dere profondamente all’espressione, e la vaghezza 
delle forme e I insieme ne scapitò. Bisogna però con- 
venire che se idi’ età di Perirle, se all'età di Leone 
P arte toccò quell’ eccellenza , a c ui è vano oggi l’a- 
spirare , ciò nacque non tanto dallo studio e dagli 
ottimi precetti dell* arte , (pianto da’ principi ideali ; 
che a quei tempi l’ idea Greca , 1 idea Cristiana pu- 
ra e splendida si svelavà alle menti degli artisti , e 
ne infiammava ed esaltava il cuore e la fantasia. Un 
idea vasta e sublime, che vive e dura nella tradi- 
zione , c che è raccolta dall' animo dell’artefice, gli 
dà incitamento a grandi ed animose opere, e gli 
porge lena ed ardire; ed egli invaghito e tutto pre- 
so da quell’ idea tenta elliggiarla sulla tela , ritrar- 
la.sul marmo stupendamente; e nella natura e in 
sè ricerca e studia la forma bella e sublime che le 
conviene. Così nacque il Giove di Fidia , la Ve- 
nere di Apclle, la Trasfigurazione del Raffaello , il 
giudizio del Michelangelo ; opere divine, che un po- 

r 

polo intero feconda e matura, e l’artista con forme 
sensibili mediante il pennello e lo scalpello rappre- 
senta ! Volgono poi i tempi dolorosi , in .cui quel- 
P idea langue c si spoglie , e gli artisti obliandola, 
e non trasfondendola , nò adombrandola nelle loro 
opere cercano con f efficacia de contrapposti , con 
la copia delle figure, con l’ardire de’ concetti , con 
P abbondanza degli ornati rimediare in parte al di- 
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fello dell' idea, die essi sentono vagamente nelfani-' 
mo , ina non possono più concepire. Avviene . che 
gli uomini in prosieguo si accorgono dell' errore in- 
valso , ina avendo smarrito quel lume ideale, scam- 
biano le accidentalità de’ tempi e delle forme colla 
vera bellezza, come accadde all Owerbeck , e non 
correggono ma intiSichiscono l'arte ; ed altri usano di 
un fare troppo studiato e di una dignità austera e 
monotona , che stanca e mostra la povertà della fan- 
tasia. Or che resta a fare domandiamo noi? Ritirarsi 
iu prima dalle vane gare, e con largo e profondo con- 
cetto concepire e abbracciar l'arte in tutti i tempi e 
in tutte le sue vicende ; risuscitare negli animi il sen- 
timento e l'idea della bellezza , senza di cui l’arte 
non può spiccare ulto il volo, giovandoci dell'Este- 
tica ; studiare attesamente, in die risegga la eccel- 
lenza della forma greca , e con precetti desunti da 
questo studio arricchir di novelli pregi l’arte nostra; 
studiar l’arte cristiana nella forma in tutte le sue 
vicende da’ primi tempi a' moderni , ed escogitar di 
quali precetti, si giovassero i nostri padri nel colo- 
rire , nel disegno , nel comporre e consertare le fi- 
gure , nell’ effetto della luce ; innamorar' la mente 
de' giovani della vera bellezza , e fornirli di que' prin- 
cipi acconci e pratici , che fecondano il loro inge- 
gno , ed educano I' animo all’ eccellenza dell’ arte, e 
non l'isteriliscono con precetti ardui e spesso sconnessi 
e vani. L'arte Cristiana è egregia nell'espressione, 
ma pecca nell' insieme , e noi educheremo i giovani 
a seguir quel pregio a schivar questo difetto ; l'arte 
Greca rappresenta un'idea, che non conviene ai no- 
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stri tempi , ma è lodevole tuttavia per 1‘ insieme, noi 
educheremo i giovani a non seguire i greci nell'in- 
tenzion dell’arte loro , ma ad„ avvalersi di quel prin- 
cipio che può recar e porta una novella bellezza al- 
l’arte nostra. . Dagli artisti del 5oo apprenderanno 
1’ arte difficile di disegnare , colorire , ed aggruppa- 
re , da’seccntisti un maggior ardire negli effetti del- 
la luce ; e contemperandosi tutte queste virtù insie- 
me e ravvivandole col sentimento profondo e casto 
della bellezza, noi possiamo recar 1 arte, se non al- 
1’ altezza de* cinquecentisti per la scarsità del lume 
ideale, almanco alla maggior perfezione clic all’uma- 
no ingegno ed all umana volontà è concesso. 

Però nell’ ordinare gli studi un’ ardua difficoltà 
s’ incontra , una difficoltà, che Spesso è cagione che* 
gl’ingegni si smarriscono, ovvero ri mattono in guisa 
confusi e prostrali che riescono inetti ; e se delle 
volte se ne sviluppano , è perchè hanno sortito dalla 
natura un sentimento così vivo della bellezza , un a- 
raore così profondo dell’arte, che basta a farli ac- 
corti dell’errore, e da questo trarre il modo- di ese- 
guire opere egregie. Nel tirocinio dell’arte i vari in-, 

% 

segnanti educano la mente dc’giovanr a precetti di- 
scordi e cozzanti , e non di rado nelle attinenze delle 
varie scuole non si ascende ordinatamente ma a sal- 
ti, onde la pratica si rende penosa , si sterilisce l’in- 
gegno, e si usa grettamente a ritrarre dal gesso e dal 
vero ; e l’animo non potendo d* per se ritrovare Tri- 
nità suprema , in cui armonizzano que precetti repu- 
gnati, si stanca e dà opera a lavori , in' cui noti si 
rinvengono , nè accordo delle parti , nè giudizio nel 
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componimento delle figure, nè ;umonia nel lutto, 
nè quell' unità di concetto, che è proprio la dote 
precipua di ogni lavoro hello. E ciò noi crediamo 
che derivi da due ragioni, in prima dall’ignoranza 
de' giovani, che non dico di esser ammaestrati nel- 
l'estetica dell'arte ma sovente mancano di ogni ru- 
dimento di lettere ; e in secondo luogo segnatamente 
dagli studi sconnessi e dal non aver usato la mano 
e la mente ad intender e ritrarre l'insieme. Noi Io 

diciamo francamente, nello studio deH'insicme risie- 

*• - 

de il principio delle arti del disegno: ma ritrovando 
noi questo vocabolo negli scrittori e presso gli arti- 
sti variamente diflinito ed inteso , è mestieri che qui 
ne diamo una chiara e distinta diflìnizione secondo 
.la nostra mente. Ogni corpo reale, ogni figura dise- 
gnata scòrto da’ nostri occhi ci porge in prima l’i- 
dea del suo tutto, da quel lato o in quella maniera 
che noi lo consideriamo, e poscia quella deile sue 
parti , e queste hanno quella convenienza e quella 
attinenza fra loro che risponde al tutto. Il che è 
tanto vero , che la nostra mente non si può far un 
concetto distiuto delle parli se non le riferisce al tut- 
to ; e se per poco si guasta o turba l'attinenza fra le 
parti, ij tutto patisce una mutazione, che ne cangia 
l'idea. Ciò posto il cominciare dalle parti per levarsi 
poi al concetto del tutto, è un andare a ritroso, per- 
chè una picciolu mutazione nelle attinenze delle di- 
stanze vi porti assai lungi dal vero. Laonde bisogna 
usar di quel precetto, che è vero e logico a un tèm- 
pi, prima concepire e. segnare l'idea del tutto o l' in- 
sieme, poscia segnarne le altre palli. 
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Nell' insieme di un oggeWQ qualunque dee innanzi 
tutto il giovane no' tire quelle parli generali, che vi- 
vamente e scoi pii irniente ne determinano il carattere, 
la movenza e Li somigliànzà , non badando a quei 
piccioli movimenti di linea , a quei rilievi leggieri 
che ingentiliscono l’ individuo, ma non ne porgono 
il carattere. Nondimeno non si potrebbe sì di leg- 
gieri coglier l’insieme di un oggetto fornito di vari 
e distintissimi particolari, che tulli consentono nel- 
l’unità sua e ne costituiscono, per tosi dire, f indivi 
dualità; ond’è che per usar rocchio a ritrarre con 
aggiustatezza e somiglianza perfetta , si dee incouiin- 
ciar-da quegli oggetti, di cui fiiistcìne è piano e spic- 
calo, ed è costituito ila pochi particolari , poscia di 
mano in mano tentare cose più difficili. LI perchè * 
egli si abitui a ritrar la figura umana , è «eco ne io 
che si ponga a ritrarre l’ insieme di una di quelle 
parti, che hanno un carattere piano ed a sé, ed e,spe- 
ditosi così la mano potrà in prosieguo segnar eon fa* 
città sulla carta l’insieme di lutto l’ individuo. In 
modo che quando la mano è divenuta così espellila da 
poter ritrarre l’ insieme del corpo umano, prima il 
giovine segua sulla tela o sulla carta il contorno estre- 
mo, che determina l’insieme, e quindi di mano in 
mano ne segua e scompartiste i particolari. La utente 
del giovine può coglier sulle prime le allinei. ze i lui 
congiuugoiio le varie parti dei vullo di un untilo nel- 
l’idea di esso, ma non può cogliere senza lungo eser- 
cizio le uiulliplici e discrepanti attinenze, che con- 
giungono le varie parli del corpo umano nell’ idea 
del lutto. 11 nostro processo è a un tempo logico e 
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acconcissimo alla pratica. Possiamo qui adanque, senza 
timore di errare, diflinire l' insieme quel movimento 
di linea e quell'effetto di chiaro e di scuro che deter- 
teina l’idea speciale di un uomo, di un corpo qua- 
lunque, in cui risiede pure la sua individualità; onde 
constando ogni corpo di parti, l'insieme è riposto nel 
tutto, a cui le parti si riferiscono, e che agli occhi 
del riguardante prima si affaccia tostochè vi si rivolge. 
Educata in questa maniera la mente e la mano de’gio- 
vani non si avranno imitatori gretti e minuziosi, ma 
ingegni svegliati e franchi , che cercheranno nel ri- 
trarre dal gesso e dal vero coglierne 1* insieme, ov- 
vero l’individualità, in che è riposto proprio una nota 
dell' idealità dell'arte; perchè nell’ individualità di 
un’uomo di una cosa qualunque si rinviene la sua idea- 
lità. Difatli in un dipinto non si dee ricercare l’arte, 
onde l’artista ha ritratti i particolari più precisi e minuti 
di un uomo, ma l'arte con cui ha saputo intendere 
l’individualità scolpita e il carattere di quell'uomo, 
c T ha saputo effigiar Sulla tela. Non solo V insieme 
consta di contorni, ma di chiari e di osenri che fan- 
no tondeggiare , e danno forma e corpo per cosi di- 
re alla figura , or questo si ottiene singolarmente coi 
colori , e collo studio de’ modi, onde la luce cade sul 
corpo e lo rende visibile ai nostri occhi. Il giovane 
dee aver sufficiente notizia dell' efficacia dèi raggio 
solare e del modo con cui la luce rischiara i corpi, 
perchè potesse distintamente ritrarne gli effetti; e per 
consertare e comporre più figure insieme dee esser 
abbastanza pratico di Prospettiva , tanto per collo- 
care le figure secondo le leggi della visione sensibile, 
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quanto per fare che tutte Je;. linee secondo una lo- 
ro legge necessaria convergessero in un punto unico. 
Perciò i giovani appareranno Prospettiva per non 

aggruppare e collocare le figure sulla tela in manie- 

• * 

ra scompigliata e confusa. Ma innanzi tutto deggio- 
no ammaestrarsi nella Geometria per muovere le li- 
nee secondo certe determinate attinenze di distane 
za , per capire in che risegga la somiglianza e 
dissomiglianza de’ corpi, e per capire il modo di 
ritrarre un corpo a capello somigliante ad un altro. • 
Dal che non la mano ma la mente si educherà pure , 
c non si terrà da loro l’arte un lavoro tutto volgare 
e di pratica , ma un lavoro altamente intellettuale. 

Bisogna nondimeno che questi studi procedano 
con ordine, cosi mentre la mano si eserciterà a 
muovere in diverse guise le linee , e secondo cer- 
te leggi generali d’ inclinazioni e di distanze, appa- 
rerà Geometria e rudimenti di Prospettiva , in cui 
quelle leggi si levano a nozioni di scienza. Ritrarrà 
e teste e mani e piedi , e ritraendo dal gesso coi 
chiaroscuri cercherà di dar rilievo alla figura ; e col- 
la Geometria appurerà le leggi della somiglianza , e 
colla Prospettiva quella delle ombre e de rilievi, e 
colla Notomia avrà notizia de muscoli, che tondeggia- 
no sulla superficie del corpo umano. E quando pro- 
seguirà coi colori a ritrarre dal vero si arricchirà la 
sua mente di piu vaste e precise notizie della Pro- 
spettiva c della Notomia, che lo guideranno neU’e- 
sercizio dell’ arte e lo doteranno di quella peri- 
zia , che è tanto necessaria ad eseguire opere egre- 
gie e pregiate. Così fatta colta la mente del giovane 
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ed usata la mano al disegno ed al colorilo , ed a 
ritrarre con vivacità e intelletto dal vero , egli darà 
opera ad inventare e comporre da sè secondo un sog- 
getto scelto dal Maestro di Composizione ; c questi 
riguarderà specialmente il valore e la perizia che 
egli ha nell’ arte. E perchè F intelletto e la fan- 
tasia non gli fallisca in questa difficile prova , egli 
studierà 1 Estetica applicata ; onde sappia in che pro- 
priamente è riposto il hello, e quali sieno le forme 
che prende nelle vicende della storia e della ci- 
viltà ; in che riseggono i principi veri della idea- 
lità , e come questa si ottiene , donde deriva la 

corruzione e il declinamento dell’ arte ; in che risie- 

• * » * 

de la bellezza e la convenienza della forma ; di che 
note dee esser fornito un soggetto per esser poetico 
ed atto alla scultura ed alla pittura : che cosa è Fa- 
zione ^ e quant essa è poetica ed otta a prender for- 
ma sensibile collo scarpello e col pennello ; de vari 
generi di pittura e di scultura , quali di essi sieno 
più poetici e come s ingenerino nella storia, e qua- 
le sia piu opportuno all ctà presente* Fornito di que- 
ste notizie estetiche il Professor di pittura gF impa- 
rerà, e gli farà scorgere nella pratica le leggi tecniche 

deli' arte nella convenienza del costume, nella distri- 

• ' < . , * . 

huzione e nell’ aggruppamento delle figure, nella mo- 
venza delle linee , nell’ effetto della luce, uel dise- 
gno e nel colorito, nel panneggiamento c in quel ma- 
gistero di collocare le figure in guisa che formino 
unità perfetta di componimento. 

Di talché F Istituto di Belle Arti nello studio del 
disegno c della pittura non procederebbe con precetti 
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discrepanti , nè con ordine sconnesso,, ma con quel- 
l’ordine e quei preceUi, die derivano dall'unità di 
uu principio. .11 giovane nello studio successivo del- 
r arte andrà sempre in cerca e tenterà coglier colla 
niente l'insieme; e prima lo raffigurerà nello studio 
delie teste , delle mani e de’ piedi , non inalzando 
r animo a niun concetto d’individualità e di unità ; 
poscia dal gesso e dal vero» egli rùracndolo da se, 
appurerà risieder f insieme nella individualità, che 
è quella virtù latente ed intima dell’ anima, Ja quale 
manifestandosi c imprimendosi nelle sembianze , le 
porge una forma tutta sua e scolpita. Da ultimo dal- 
lo studio dell iudividuo egli osando cose maggiori in- 
tenderà T insieme di un dipinto non rinvenirsi guari 
nella bellezza delle parli, ma in quell’ unità misteriosa 
c potente del soggetto, che l’artista abbracciando nel 
fervore della ispirazione coll’animo e atteggiando nel- 
la fantasia ritrae stupendamente sulla tela, tanto clic 
le figure son mosse è avvivate da una sola idea, la 
quale variamente agitando le menti , secondo l’indo- 
le dell' animo e degli affetti , le dà componimento e 
forma e quasi spira iu loro il soffio della vita. Laon- 
de il giovane vedrà, ebe Y insieme di uu dipinto è 
riposto nell* unità del soggetto , e nell’in trecciare ed 
atteggiare in modo le varie figure , che chiaro e pro- 
fondo se ne apprenda nella mente di chi guarda l i- 
dea, e 1’ animo ne riceva unu tale commozione che 
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lungamente poi ti ih se impressa la ricordanza e la 
bellezza di quel dipinto. La Geometria, la Prospet- 
tiva , la Statica , 1 Estetica giovano ad arricchire la 
mente dell’artista di ottimi precetti ■ c delle notizie 
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della storia dell’ arte , e segnatamente a fecondarne e 
snodarne l' ingegno ; e perchè egli acquisti una cer- 
ta signoria dell' arte sua , e quell’ animoso sentimen- 
to di sè, che leva l’animo ad alti concetti e porge 
ardire alla mano di ritrarli splendidamente sulla tela. 


ORDINAMENTO 

DELL’ ISTITUTO DI BELLE ARTI 

PRECETTI ED ESERCIZI PRELIMINARI 
PER LO STUDIO DEL DISEGNO 

1.* (tose. 

MATTINA. 

1. Esercizio preliminare per abituar la mano a se- 
gnar con facillà , e per ogni guisa sulla carta, e den- 
tro termini fissi uDa linea, e così acquistar leggerezza, 
aggiustatezza e precisione di segno. 

2 . Altro esercizio per abituar la mano a segnar e- 
sattamente e con celerità le linee in maniera verli-' 
cale ed orizzontale ( Le leggi di queste linee si ap- 
prendono dalla. Geometria ). 

3. Norma per ritrarre con precisione le linee obli- 
que in tutte le loro varie inclinazioni ; ed esercizio 
per cogliere e determinare coll’ occhio le diverse at- 
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tinenzc ili distanza (E ciò pure si ricava dalla Geo- 
ometria ). 

4- Regola per ritrarre le linee curve ne' loro giri 
svariatissimi ( Le leggi si apprendono dalla Geome- 
tria e dalla Prospettiva ). 

5. Delle Forme. Diffinire l’ idea di forma e di fi- 
gura ; e che cosa sieno l’ insieme , il carattere e le 
proporzioni delle forme ( V Estetica porge V idea 
della forma e delle sue leggi ). 

6. Principio generale per ritrarre simigliantissima 
mente l’ insieme di tutte le forme e delle loro parti 
più minute ; e come si deggiono ritrarre le' linee on- 
dulatorie ed i piccioli rilievi de’ contorni nel se- 
gnare il primo insieme del lavoro ( E le leggi di 
questo fatto si ritraggono dalla Geometrìa , e dalla 
Prospettiva ). 

7. Applicazione di questo principio generale d’i- 
mitazione alla figura umana. 

N. B.— È necessario formare un esemplare di dise- 
gno di poche teste, in cui fosse segnato il solo in- 
sieme di esse e delle loro parti principali , rimoven- 
done que’ minuti particolari, che sarebbero d’impac- 
cio a porgere un giusto concetto della movenza, ca- 
rattere , proporzione e spiccatezza dell’ insieme. In 
prosieguo per 1’ uso acquistato di considerare la for- 
ma più nell’ insieme che nelle sue minute parti , si 
potranno porgere gli esemplari usati negli studi di 
disegno lineare; e cosi in pochi mesi ritrarrà il gio- 
vane con franchezza e correzione di disegno da qua- 
lunque stampa. • : 
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GIORNO. 


Elementi di Geometria pratica e Prospettiva pia- 
tita. 


. 

PRECETTI ED ESERCIZfl PRELIMINARI PER LO STUDIO 
DEL CHIAROSCURO. 

2." fòlaghe. 

MATTINA. 

• • 

Allorché 5 ' fncomincerà lo studio del chiaroscuro, 
che dà rilievo alle forme , sarà utilissimo in tutte 
le mattine prima di darvi opera ritrarre V insieme 
di alcuna figura ; e ciò non oltrepasserà lo spazio di 
un ora. 

1 . Difììnizionc del chiaroscuro — dei Toni— -delle 
Masse — de Riflessi — delle Ombre gittate. 

2 . Determinare le masse chiare-oscure e le ombre 
gittate ; e modo di considerare Je superficie delle 
masse chiare ed oscure , per ri trarne con severa e- 
sattezza le inflessioni ; e ritrarre T insieme del rilie- 
vo delle forme con la stessa precisione, onde sì ri- 
trae T insieme col semplice movimento del contorno. 
In qual modo si deggiono considerare nel chiaro- 
scuro i più minuti rilievi per non nuocere nè al- 
I insieme , nè all’ indole delle forme. 

3. Modo per ottenere lo spicco di quelle parti, che 
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si approssimano all'occhio del riguardante da quelle 
che* se ne allontanano ( Avanti e indietro). 

4* Chiaroscuro totale. 

GIORNO. 


Geometria e Prospettiva pratica. 


ESERCIZIO DI DISEGNO E DI CHIAROSCURO 
SUL RILIEVO DE’ GESSI. 

'» 4 * t 

3. a ©lasse. 

MATTINA. 

» * 

V esercizio di ritrarre , per lo spazio di un' ora , 
V insieme di alcuna figura non deve mai trasandarsi . 

1 . Applicazione de’ precetti di Prospettiva sul ri- 
lievo de’ gessi, avvertendo di scegliere Sulle prime 
uua forma semplice. Quindi far pruova di ritrarla da 
diversi lati e da varie distanze , e. ciò prima di ri- 
trarne il chiaroscuro, 

2 . Applicazione delle regole del chiaroscuro sul 
. rilievo de’ gessi , e spicco delle forme dal fondo. 

Diversi effetti del chiaroscuro; 

1. ° studio —Distacco per tono chiaro ed oscuro; 

2. ° idem — Idem per tono chiaro ; 

3. ° idem — Idem per tono oscuro ; 


1 
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5.° idem— per tono chiaro sopra chiaro; 

5.® idem — Effetto inombra rischiarato da luce 
di riflesso. 

GIORNO. 

i. Geometria. 

. 2 . Studio di Prospettiva pratica sul rilievo di for- 
. me regolari colla Prospettiva delle ombre. 


STUDIO DI DISEGNO E DI CHIAROSCURO SUL NATURALE. 

• . # 

♦ 

4.* Classe. 

MATTINA. 

• 

1. Lo studio del disegno e del chiaroscuro dal 
naturale si eseguirà, secondo il costume delle scuole, 
su carta tinta , per giovarsi di quella mezza-tinta ed 
avvalersi pei lucidi del gessetto o della matita bianca. 

2 . Si farà pruova di ritrarre , come fu avvertito 
nello studio de’ gessi, tanto per la forma che per lo 
studio de’ diversi effetti delle ombre , in grandezza 
eguale al naturale ; restringendosi in principio a ri- 
trarre V insieme di una testa ; poscia appresa la ne- 
cessaria facilità d’esecuzione, col giudizio del Pre- 
cettore , il giovane imparerà a ritrarre de’ mezzo-bu- 
sti e delle figure. Ma nello studio de’ particolari si 
dee vigilare attentamente , affinchè il giovine non 
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trascuri il caraltere , le proporzioni e precipuamente 
le adeguate movenze dell’ insieme delia forma. 

A. B. In questa classe il giovine si userà a ritrar- 
re , nello spazio di quell' ora convenuta , l'insieme 
non più dalle stampe , ma dalle statue o da’ basso- 
rilievi. 

Giorno. 

1. Prospettiva. 

2 . Applicazione delle regole della Prospettiva alle 
scene naturali. 

3. Notomia esterna. 


STUDIO DF.L NUDO F. DF.I. COLORITO 

V Classe. 

Mattina. 

Spendendosi due ore di tempo la. mattina nello 
studio del nudo possono accon ciarncn te i giovani nel- 
le (dtre ore che seguono prender lezione di colorito. 

i. Studio del nudo, efficace a fornire il giovane di 
una dote singolare dell - arie di ritrarre, ed ammae- 
strarlo, in che risegga 1' individualità o l'insieme; 
e in che modo i muscoli tondeggiano si contraggo- 
no e sporgono in fuori secondo le varie movenze 
del corpo, e come questi si atteggi secondo le leggi 
dell' equilibrio. ' , . , 
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2 . Studio dei colorito. Il Precettóre porgerà all' a- 
lunno una chiara e distinta diffinizione del Colorito, 
c novererà i colori, di' che abbisogna il pittore. Fa- 
rà pure intendere colla massima chiarezza la natura 
e 1’ uso del bianco e del nero. Di poi verrà espo- 
nendo : 

i.° Quali sienó le principali tinte e come si 
fanno le mestiche ; 

2 .° Dare un’ idea esatta del potere illuminante e 
calorifico de' ccdori ; 

3.° Spiegare le differenze tra tono e colore , e 
la grande efficacia del chiaroscuro sul colorito ; 

4.° Quali sieno i colori che si dicono di corpo e 
quali i trasparenti. Quali sieno i colori da preferirsi 
nella massa chiara, e quali nella massa oscura, secon- 
do le loro qualità fisiche ; 

5.° Dare la norma per ritrarre ed imitare sirni- 
glia 11 temente il proprio e naturai colore di ogni forma. 

Osservazione. Per mettere in pratica i precetti del 
colorito studieranno ed imiteranno sopratutte le ope- 
re del Tiziano , maraviglioso artista per la stupen- 
da verità del colorito. E per acquistare esperienza c 
speditezza si passerà immantinente allo studio del 
naturale ; e se per caso in prosieguo si riputerà di 
vantaggio, per immegliare il giovine nella buona pra- 
tica, di ritrarre delle nuove copie dalle opere del Ti- 
ziano , ciò sarà al certo profittevole per farlo pene- 
trare addentro nei segreti dell’ arte del colorire. 

Ih pari tempo converrà, che il giovine apprenda 
dal Professore i principi generali, che debbono gui- 
darlo nello studio della Prospettiva aereo, per avva- 


Digitized by Google 



— 35 — 

lersenc poscia nello studio della campagna, la quale 
gli farà sorgere in mente altri concetti , e lo forni- 
rà di pellegrine notizie intorno all 1 arte del ritrarre 
dal vero, che non si rinvengono nelfambito del 
proprio studio. Di talché arricchirà la mente di 
quella svariata esperienza , che gli gioverà nell’ ese- 
guire i fondi di paese e di architettura de 1 dipinti , 
eh’ egli potrà intraprendere in prosieguo. Il Precet- 
tore dovrà ancora imprimere nell'animo de’ giovani 
una limpida e schietta idea dell 1 accordo de’ toni e 
dell’ armonia de’ colori ; e da ultimo un compiuto 
ammaestramento intorno all’uso e al vantaggio delle 
velature ; notando il gran pregiudizio che possono 
arrecare al lavoro , se sieno adoperate nelle masse 
chiare , che non spiccano per tono oscuro , e in 
quegli oggetti che deggiono comparir lontani da’no- 
stri occhi per effetto di aerea prospettiva. 

N r B. Il giorno , non capendo nella mattina, gli 
alunni dell' istituto studieranno l'antico non restrin- 
gendosi unicamente a ritrarne l'insieme, ma inge- 
gnandosi colla scorta del Maestro d’ intendere in che 
risegga la bellezza delle forme , la convenienza del- 
le parti , la profondità del concetto , e la stupenda 
espressione dell animo nel volto , e in tutto 1* atteg- 
giamento della persona. Nell’ inverno poscia studian- 
dosi la sera il nudo col lume artificiale , la mattina 
resterà tanto intervallo di tempo da potersi studiar 
l'antico, come abbiamo accennato. 
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Giorno. 

!.■ Sezione. 

1. Prospettiva teorico-pratica. 

2 . Notomia. 

3. Statica del corpo umano e regole di propor- 
zioni. 


2 * Sezione. 

1. Studio di prospettiva. 

2 . Estetica e Storia dell" Arte. 

3. Esercizi preliminari di composizione dando per 
soggetto un azione, cl»e esprima affetti generali e non 
profondi , o il semplice atteggiarsi di una persona, 
per usare i giovani a trasfonder 1’ espressione e il 
carattere nella movenza di tutto 1 insieme. 

4- Studio di panneggiamenti. 


STUDIO DI COMPOSIZIONE 

3.* Glasse. 

% 

Stabiliti i precetti e l ordine da seguirti , affinchè 
i giovani apprendano ad eseguire acconciamente , non 
possiamo trasandare di accennare un insegnamento 
di più alta importanza , che s intreccia singolarmen- 
te coll Estetica , vogliala dire lo studio della com- 
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posizione. Il Professore di Estetica avrà di già am- 
maestrati i giovani negli arcani della bellezza , ed 
avrà svegliato ed impresso nel loro animo il sentimento 
del bello , ed in pari tempo additato in che manie- 
ra l bisogna abbracciare un soggetto colla mente per 
cogliere gli elementi di bellezza , che racchiude ; in 
sè secondo i tempi e l indole dell azione , e come 
la fantasia gli dà atteggiamento e forma ; per il 
che sarà agevole al Professore di Pittura ammaestrar- 
lo in quei segreti dell arte , onde s effigia sulla tela 
quella bellezza , che la mente ha concetta e la fan- 
tasia vestita di forme. 

• • » • 

• * ■ , • . , 

Mattina.-- 

• * 4 * k 

Esecuzione di un dipinto seconda un tema dato» 

Osservazione. Reputando nocche la parte acciden- 
tale della forma dee esser libera v -vogliamo qui av- 
vertire, che il Professore di pittura non dee preoc- 
cupare , nè sforzare la mente del giovane a conce- 
pire ed eseguire il soggetto secondo il sua fare. Ba- 
stano i precetti e le leggi dell’ arte per guidare il 
giovane , ma sarebbe tirannico voler costringere In 
sua fantasia in certe forme convenute. Egli facendo 
da sè, imparerà pure da sè F arte difficile di ravvisar 
la bellezza e di rivelurla.il Maestro ha T obbligo di- 
lornirlo di precetti generali, e con savia critica far- 
gli scorgere gli errori e i divagamenti, quando avrà 
compiuto il suo lavoro. Così si avranno pittori e 
, non servili imitatori. . 

È ottimo intanto, che egli segua a studiare T ali- 


Digitized by Google 


— 38 — 

tico per appurare da' gran Maestri i veri segreti del- 
]’ arte. 

GIORNO. 

» « . « - . . 

1 . Estetica e Storta dell' Arte. 

2 . li Professore che scorgerà i giovani nell* arte 
diffìcile dell' eseguire e del comporre v terrà l’ obbli- 
go di ricavare dallo studio delie opere mirabili di 
Raffaello i precetti qui appresso infrascritti. Indi 
proporrà de' temi atti all’ ingegno ed alia pèrsia dei 
giovani , affinchè essi tentino Ja prova di recarli in 
effetto eseguendone de' bozzetti disegnati o dipinti. 

1. ° Diffinizione della Composizione, della sua for- 
ma e del suo movimento* 

2 . ° Idea generale delle forme, in che modo deb- 

bono essere intese ne’ lavori pittorici; e quali sieno 
le più belle e da pregiarsi. » 

3. Dell’ azione — Azione e movimento delle parti 
— Soggetto principale o protagonista — Delle figure 
accessorie — de’gruppi — dell' quilibrio. * 

4*° Degli accessori — de’ costumi — de’ caratteri. 

5. ° Della distribuzione delle masse — Delle con- 
trapposizioni delle masse— Chiaroscuro totale— dell’ ac- 
cordo. 

6 . ° Della distribuzione de colori— Della contrap- 
posizione de’ colori — dell’ armonia. 

7 . ® Unità e varietà— Dello stile. 

Per mostrare il vantaggio e il bene grandissimo, 
che questo nostro divisamento apporta a’ giovani, è 
acconcio metterlo alquanto in paragone col modo , 
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orale è ordinato al predente l' bismuto di Belle A' 
li. È da notare in prima, che J arie napolelaua (lec- 
cò nella bellezza ideale , e intese all'elTeUo della lu- 
ce e del colorire ; essa riguardò dell arte più la parie 
esteriore e sensibile ebe l' intima e ideale T nè inai 
cercò di contemperarle insieme. L'istituto di Bello 
Arti dovea di necessità essere ordinato secondo le 
ragioni e la mente dei nostri pittori ; per il che 
tutto cospira ad ammaeslaare i giovani nella parte 
esterna ed esecutiva dell arte. E perchè i nostri di- 
pintori abusarono di quella loro maravigliosa fan- 
tasia , e scambiarono spesso la gonfiezza e il falso 
collo splendore e colla bellezza ; cosi avvenne , che 
T Istituto di Belle Arti , non solo seguì e s’ infor- 
mò di questi profondi difetti , ma ebbe quasi per 
fine di educar facili e scompigliati dipintori. Que- 
sto errore di principi è, per così dire, incarnato 
in tutti. gli scompartimenti delle scuole e delle Clas- 
si , e chi è bene ammaestrato dell'arte intenderà, che 
T Istituto di per sè non solo non è suflìcieute ad 
educare 1’ artista , ma spesso gli fa smarrire 1’ inna- 
to sentimento della bellezza. Vanissimo poi è il cre- 
dere , che. quei pochi artisti , clic al presente recano 
lustro al nostro paese sieno sorti dall'Istituto, per- 
chè noi sappiamo , e possiamo dirlo altamente , che 
con gravi e penosi studi essi si rivolsero a ricerca- 
re la bellezza ed i segreti dell’ eseguire , c che non 
di raro dovettero combattere lungamente per vince- 
re e correggere le male abitudini apprese nell’ Isti lu- 
to. D' onde nacque , che pochi non ^smarrirono l’in- 
gegno , e potettero ritrovare il modo di contempo- 
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raro il fare moderno all'antico, rinvenendosi però 
.sempre nelle loro opere un non so che di triviale e 
di gretto nella forma e nel concetto ; pochissimi poi 
abbracciarono !' uni:à misteriosa dell' arte, e sapien- 
temente ritraendo du'divini dipintori dell’età di Leo- 
ne c dallo studio dell'arte Greca i veri’ principi, che 
la condussero ad eccellenza, eseguirono opere egregie 
e pregiate. Ma che valse l'opera di questi pochi ani- 
mosi* se oStinatamante non si mutarono i principi,- i 
quali reggevano l'Istituto , e si prodigarono lodi e 
e premi in gran copia a’ dipinti tned inerissi mi e scor- 
retti ? Quando 1' inslituio di Belle Arti pecca ne' 
principi, quando gran parte de' giovani appaiono 
non 1’ arte , ma ad imbrattar le tele è vano il ri- 
chiedere che sorgano de' grandi artisti , e si conser- 
vi intatta la fama della scuola napoletana. 

Un grande ed animoso pensiero mi ha guidato in 
questo discorso, perchè è latito l’amore che. io porto 
a quest'arte divina, che se non m' itti prometto da’ miei 
srudi e da questo mio divisutuento il nobile effetto 
di rimenare ai principi ed alla eccellenza del Raffa- 
ello l'arte irapolitatia , m'auguro almeno , che altri 
più di me valoroso, possa recare in atto questo con- 
cètto. Intanto a me sarà caro avergli spianata la via* 
ed avergli additato l’errore. Difatti nel nostro Isti- 
tuto senza alcuna notizia di Geometria e di Pro- 
spettiva si dà' principio all'insegnamento del disegno, 
e per lungo tempo si intrattiene il giovine a rilrar 
occhi, bocche, orecchie e teste, e Piutero della per- 
sona col chiaroscuro per usar la mano a sporcar fran- 
camente la carta , non badando a fornirgli la mon- 
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le delle ragioni di quei fatti eh’ egli pratica ed ese- 
gue , e facendogli «perdere il naturale avviso del- 
l’ insieme odia minutezza de' particolari. Gol novel- 
lo ordinamento , che noi abbiamo proposto , non la 
mano solamente ma s' educa a s’ ingentilisce pure la 
mente del giovane; egli non moverà linea , di cui 
non sappia la ragione, egli non scorgerà attinen- 
za d' intervallo senza riferirla ad un concetto della 
mente. Esercitata così la maDO, non occhi , non boc- 
che, non nasi, ina ritrarrà 1’ insieme di una te- 
sta, e scorgerà che l' individualità ed il carattere di 
essa si rinviene nel movimento della linea esterna. 
In questa guisa acquisterà sulle prime 1' abito mera- 
viglioso dell’arte di non muovere linea, che non si 
riferisca al tutto eh’ egli ritrae, e s'avranno non gra- 
fici imitatori, ma egregi artisti, che sempre nell’in- 
sieme s' useranno a ricercar la bellezza. Nulla badan- 
do il nostro Istituto , che non si può ritrarre dal 
gesso , se pria non s' abbia la dote di coglier l' in- 
sieme , esercitatosi il giovane a copiar nettamente 
una stampa dopo molto spazio di tempo lo pongono 
a rilrar dai gessi , ond’ egli ton faticoso e sterile stu- 
dio procaccia mettendo in armonia ed in proporzio- 
ne i particolari aver l' insieme, in che risiede proprio 
la somiglianza e l'individualità. Or domandiamo noi, 
a che serve questo ritrar per tanto tempo dalle stam- 
pe ? Non ad altro , che abituare i giovani più allo 
studio delle parti che a quello dell’ insieme , a fur- 
Jo timido c peritoso nell'ardire e nella larghezza del 
disegno, a fargli muover le linee senza alcun senti- 
mento, infitte a fargli sciupar multi e molti attui per 
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non ricavar nulla. Ma ci dirà alcuno, userà la ma- 
no al disegno aggiustato e corretto. No, rispondiamo 
noi , la vera contazione del disegno è riposta nel non 
muover linea , che non risponda a quell' insieme di 
cui è parte. Quindi è eh' essi, quando studiano dal 
gesso non ne appurano mai 1' insieme ; nel chiaro- 
scuro non curano l'insieme de'rilieyi, nè quelle gran 
masse d'ombre e di luce, che gettate francamente e 
con intelletto dell' insieme danno ad un tratto at- 
teggiamento e carattere. Che cosa noi proponiamo per 
correggere questo enorme difetto ? Che il giovane 
tanto nel disegno , quanto nel tondeggiar delle for- 
me guardi più l' insieme che le particolarità , le 
quali poscia studiate e ritratte convenientemente al- 
l'indole del tutto porgono un ritratto vivo e scol- 
pito dell' individualità nel suo lavoro. Intanto col- 
la Prospettiva imparerà , in che modo le linee si 
muovono secondo le varie attinenze di distanza e 
d' inclinazione , onde non segnerà linea che non si 
riferisca alle leggi immutabili della visione. Colia 
Prospettiva pure impareranno le leggi con cui l'om- 
bre variamente , in quella guisa che il corpo si at- 
teggia e riceve la luce, si distendono secondo la lo- 
ro ampiezza sulla sua superficie, e come cadono sulle 
cose circostanti per l'infrapporsi di un corpo ad un 
altro. Perciò non si ritrarrà dal gesso per studiar l’an- 
tico , secondo il costume dei nostro Istituto, ma per 
apprender il segreto di ritrovar l'insieme e per le 
leggi del chiaroscuro. Pi nuovo qui l' ordinamen- 
to dell' istituto pecca per una lungheria dannosa ai 
giovani , trattenendoli per anni iuteri a copiar i'an- 
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tioo , perchè se ne imprimessero nella mente tutte 
le forme ; onde accade poi , che tutte le volte che 
i giovani ritraggono dal vero, per l’ importuna me- 
moria di quelle forme , non secondo il loro vero in- 
tendimento , ma grettamente e con pedanteria stu- 
stndiate , cercano correggerlo secondo il muoversi di 
un muscolo di un profilo o di altra cosa, delle sta- 
tue greche. E noi vediamo tuttodì degli artisti, che 
non sanno condur lavoro senza rubbacchiar teste e 
spesse intere figure dalle statue greche ; e non colTin- 
tendimento di quell' opere divine , ina solo imitan- 
done T esterne fattezze. Non si può capir l’ arte gre- 
ca , se non s abbia la facoltà di penetrarne 1’ inter- 
na ed ideale bellezza ; i giovani studieranno que- 
st'arte divina, quando già maturi potranno intender- 
la e vantaggiarsene, e nou già servilmente copiarla. 
E qui 8 ' incontra un’altro errore e non lieve delTI- 
stituto. Non appena il giovine ritrae con m.ezzana 
faciltà dalle statue, gli pongono ad un tratto dinnanzi 
l’individuo, il vero, perchè egli lo ritraesse. Intanto 
il giovane non ha concetto deila individualità, non 
ha sentimento dell'insieme, e per l’intervallo che lo 
separa dal vero , non potendo chiaramente ravvisa- 
re i piccioli e leggieri movimenti delle forma , lo 
sporgere tenue e leggiadro de’muscoli, egli disegna e 
ritrae secondo la sua mente , c cade in quel volga- 
re errore di eseguire, die si chiama stile manierato. 
Nè ij giovane può far senza di questo errore ; per- 
chè egli non si è apparecchiato all'arduo studio di 
ritrarre il vero, nè collo studio delle parli, nè - col - 
Tubilo di bene intendere T insieme , nè collo studio 



della dolomia ; che spesso accade che il tondeggiar 
lieve d un muscolo , die per distanza non si rav- 
visa dall' occhio , 1 intelletto lo suggerisce e ne por- 
ge notizia, e la mano con «'speditezza e stupenda so- 
miglianza lo ritrae. Mei nostro divisumento , questo 
errore è emendalo. Il giovane prima di ritrarre l'in- 
dividuo , ne ritrae e studia le parti , e si usa a co- 
glier prontamente coll' occhio ogni movimento di li- 
nea , ogni tondeggiar di muscolo, benché lievissimo, 
e collo studio della Notoinia e della Prospettiva egli 
conosce il modo, onde le varie parti secondo la lo- 
ro lontananza si riferiscono ali' occhio , e il modo 
onde i muscoli or si celano ed ora appariscono rile- 
vati e vivaci. Nè qui paia a taluno , che noi con- 
traddieiam noi stessi ; è vero che noi vogliamo prima 
d’ogni altra cosa lo studio dell’insieme , ma non 
intendiamo guari che si trascuri lo studio de' parti- 
colari , e di quell' insieme di cui essi pure son for- 
niti. Noi abbiamo assegnato un certo spazio di tem- 
po in ogni classe allo studio dell' insieme , ma vo- 
gliamo che i giovani ritraggano dal vero e teste e 
braccia o altra' cosa , acciocché acconciamente con- 
temperino lo studio de' particolari con quello dell' in- 
sieme senza che questo nuoccia a quello ; e prenda- 
no 1' abito di ritrarre ogni particolarità, perchè non 
gli sfugga o gli sia ignota in prosieguo nello studio 
dello individuo. Così il giovine procederà per gradi 
e non a salti. 

Nell' Istituto lo studio dei uudo c una mera copia 
del vero senza intendimento della individualità, senza 
sentimento della bellezza; e quegli è premiato , que- 
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gli è lodato, che con effetto di luce lo ritrae, e fa- 
cendo quà più vivace lo sporger d’ un muscolo, là 
tondeggiare una forma secondo gliela porge la memoria 
di una statua greca, non ritrae già quell'individuo, 
che gli sta d'innanzi, ma un immagine, che nella 
sua fantasia egli se ne forma coll' accozzamento di 
varie parti pregiatissime e senza senno da lui adoperate 
dell’ arte greca. Queste fallacie noi {'abbiamo corrette 
con un ordinamento migliore. Il giovine dee viva- 
mente effigiare l'individualità di quell'uomo, ch’e- 
gli ha presente e studia , e lasciando libero alla sua 
mente il modo di concepirla più o meno scolpita , 
egli dee cercare di rappresentarla nel movimento delle 
linee e delle forine di lutto il corpo , e correggere 
quelle parti che non rispondono all'idea, e addolcire 
e idealizzare quelle, che sono volgari o brutte. Tor- 
nerà a lui piana quest’opera , perchè egli è già esperto 
nel ritrar l’insieme e nel dar rilievo alle forme col 
chiaroscuro. Dall'altra parte coll’Estetica egli avrà ap- 
preso a ricercare e sentir la bellezza nella natura , 
e che nell’idea viva della individualità risiede la 
principal dote di ritrarre egregiamente e secondo le 
leggi eterne del bello ; colla Statica avrà apparato il 
segreto di muovere ed atteggiare in guisa l'indivi- 
duo, che le varie parti mirabilmente rispondino fra 
loro, c pontano verso un centro unico di gravità. Al 
presente nell'Istituto poco si cura lo studio del co- 
lorito dal vero; ma è nostra opinione, che non solo 
questo studio è di gran momento nell’arte, ma che 
si debba ogni mattina studiare c ricercar le leggi e 
i segreti del colorire dal vero, perchè la bellezza si 
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rende visibile ai nostri occhi mediante la vaghezza 
de' colori. In questa stessa classe incominciano i gio- 
vani a studiar le opere insigni de’ grandi artefici ita- 
liani e greci, e mercè l’estetica, e lo studio e l’a- 
bito di ritrarre l' individualità , essi sono ornai cosi 
provetti che possono penetrare l’ intima ed ascosa idea- 
lità di quelle opere. Poscia nella stessa classe pure 
dann'opera a qualche lavoro secondo un soggetto ed 
un azione determinata semplicissima , e in questa 
guisa e’ si abituano ad avvalersi di quei precetti con 
tanto studio appresi , ed a far pruova di eseguire di 
per sè liberamente giovandosi con giudizio dello studio 
delle opere famose dell'arte. Servirà ad un tempo 
questa facile esercitazione a renderli pratici nel com- 
porre. In questa classe si studierà ancora il panneg- 
giamento avvalendosi di quelle stesse leggi da noi di 
sopra accennate. 

Noi vogliamo che la forma sia lasciata libera al 
giovane ; perchè le fantasie sortiscono dalla natura 
un modo speciale di ravvisare il bello e di rappre- 
sentarlo ; noi non vogliamo recar violenza alcuna alla 
libera ed individuale spontaneità dell’ artista. Nel- 
1' arte non si può disgiungere 1* idea dalla forma ; 
ai! un’artista qualunque tostocchè è dato un soggetto, 
egli pria lo intende e lo studia, poscia nella fanta- 
sia gli dà corpo e realtà ; e la bellezza risiede in 
questo sublime momento dell' ispirazione , in cui iu 
forma sensibile 1' artista vagheggia il soggetto nella 
mente. Però la forma soggiace alle leggi necesasarie 
«Iella bellezza e contiene una parte tecnica , di cui 
1' artista non può insignorirsi , se non ha notizia del- 
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l'arte sua , se non è condotto ad appurarne i se- 
greti da un Precettore in quella versatissimo. È ve- 
ro , che la mente dell’uomo può immaginar vivamen- 
te la bellezza e darle atto e compimento , ma non 
può collo scalpello, col pennello ritrar sulla tela, ef- 
fettuar nel marmo quell'idea stupenda , se non ha 
quella vasta perizia dell’arte, che conviene all' eccel- 
lenza del lavoro. Non basta un'ingegno, benché me- 
raviglioso, per appurare quelle leggi mirabili e pro- 
fonde , che vivono nelle tradizioni de' grandi artisti 
c che s’ imparano nelle scuole; in quelle tradizioni 
si rinvengono gli avvisi, le considerazioni de’ gran- 
di artisti , la cura severa e faticosa eh’ essi spende- 
vano per effigiar quella bellezza , che contemplava- 
no colla fantasia , sul marmo e sulla tela, e per rin- 
venirne uno sprazzo fuggevole nella natura ; e il gio- 
vine ascoltando quei precetti diviene contemporaneo 
di quei grandi , e l’ anima sua esaltandosi ed infiam- 
mandosi addiviene capace di quei grandi e vasti stu- 
di , clic solo possono recare a perfezione 1' opere de. 
gli uomini. Scortosi da noi questa non lieve consi. 
dcrazione , abbiani nel nostro divisamente) cercato ad 
un tempo di educar P animo del giovine a compren- 
der la bellezza , P occhio a raffigurarla , la mano a 
ritrarla. Dall'Estetica egli apprenderà , in che risegga 
segnatamente la bellezza speciale dell’ arte cristiana, 
e come P arti risorsero al 200 e di mano in mano 
fiorirono fino al 5oo , in cui toccarono il sommo 
dell’ eccellenza , e perchè in prosieguo declinarono ; 
apprenderanno pure, che finché la forma fu P estrin- 
seca rappresentazione d’ un' ideale e stupenda bellez- 
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za le arti crebbero in perfezione ; ma quando poi 
le arti smarrirono quell’idea, piacquero all' occhio 
ma l’anima rimase sempre vuota e digiuna ; la for- 
ma è bella, quando desta e suscita neHanima del ri- 
guardante quella divina bellezza che porta in sè. 
Informatosi l’ingegno del giovane di questi alti con- 
cetti, egli non s’ invaghirà della faciltà, non ante- 
porrà il piacevole ed il grazioso alla vera bellezza , 
non si lascerà rapire dai pessimo costume di questo 
nostro secolo di far cose frivoli, le quali non mo- 
strano nè studio, nè sapienza dell'arte; ma an- 
drà attesamente ricercando nelle opere del Tiziano, 
del Raffaello, del Correggio, del Leonardo la bel- 
lezza schietta , e imprimendosela nell’ animo s' in- 
gegnerà di trasfonderla in parte ne’ suoi lavori. A 
questo sublime c casto sentimento della bellezza è 
d’ uopo che si educhino i giovani , se vogliamo ri- 
menar f arte ai suoi principi e non corromperla , 
se vogliamo recar lustro c splendore a questa nostra 
patria carissima. Educatosi in questa maniera il gio- 
vine farà da sè, perchè egli è già pratico del colo- 
rire, del disegnare , egli conosce le leggi degli effet- 
ti e de rilievi. Ma può egli pure da sè ritrovar le 
leggi tecniche del comporre? No al certo. Eisache 
la forma dee convenire all’idea, ei sa che mirabilissi- 
ma è la forma del Raffaello , ma egli è inesperto a 
colorir sulla tela i concetti che ha in mente, a usar 
discretamente di quelle notizie pellegrine. 

Potrebbe forse un giovane dopo aver bene appre- 
so il disegno e l’arte del colorire , dopo essersi in- 
namorato della vera bellezza smarrirla neU" esecuzio- 
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ne, se non fosse in questa scorto ed ammaestrato 
da un uomo insigne nell' arte. Che non ai volgari , 
ma agli egregi e famosi artisti deesi conferire f ar- 
duo e nobile ufficio d' insegnar l'arte del comporre e 
dell' eseguire a' giovani. Certo l' economia del lavoro, 
il conserto delle figure, l’ unità e la bellezza delle forme , 
l' armonia e la convenienza delle parti , 1' efficacia della 
luce, la varietà de' toni, son cose che l'ingegno non 
suggerisce da sè,ma che s'imparano dai maestro. Accade 
spesso che ingegni mediocri fanno bene., perché be- 
ne ammaestrati ; ingegni nobilissimi .e non comuni 
fa uno male, perchè malissimo ammaestrati, filmato 
avviso della bellezza si attuta, se l'animo non è al- 
la vera bellezza educato; si snoda ed è capace di 
cose mirabili se è da questa fecondato. Il maestro 
del comporre non dee sforzare i giovani alla sua ma- 
niera , ma fornirli di quelle leggi generali clic con- 
vengono alla bellezza e ad ogni sorta di stili. Contem- 
pcrandosi insieme l'inseguamento del Professor tlj Este- 
tica con quello del Professore di composizione, non 
solo il giovane s’ insignorirà de' principi veri e pro- 
fondi dell'arte, ma ravvisatine i termini egli sarà ca- 
pace di quegli ardiri , che mentre da un lato recano 
un non so che di nuovo all' arte 4 non le portano 
dall’ altra banda nocumento. Franchezza, ardire , pe- 
rizia profonda e vasta dell' arte sua son queste le doti 
di cui dee andar fornito un artista , se voglia riuscire 
egregio ; e noi nel nostro divisamente non abbiamo 
tralasciato niuno di quegli studi , niun insegnamento 
che potesse giovargli. Se egli fallirà, non è colpa del- 
l’ Istituto , ma dell ingegno e della volontà ; che non 
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v. ijgono Precettori abilissimi , quando il giovine ha 
scarso ingegno ed a ina 1' ozio. Nel nostro Istituto so- 
no i giovani abbandonati a sè stessi, e questo è in- 
« itamenlo all'ozio ed alla pigrizia; poscia quando 
addivengono mezzanamente provetti, più per il natu- 
rale ingegno, di cui son dotati, che per rinsegnamen- 
lo acconcio , nelle gare per gli esami di tre in tre 
mesi ■ si diiudono in distinte stanze, e si lasciano 
comporre secondo il loro capriccio. Non hanno rudi- 
< 1 1 menti (l’estetica, non esperienza mediocre del com- 
porre , non studio de’ grandi lavori , sono di tutto 
ignoranti affatto; oixl 1 è eh’ essi per svilupparsi dal- 
li confusione della mente vanno imitando e toglien- 
do ili peso di quà e di là scorci , panneggiamenti e 
ligure intere, usandosi al leggiadro mestiere del rub- 
Ixi re. Noi ci siamo ingègnati di sopperire a questi 
difetti somministrando ai giovani una cognizione co- 
tanto ampia e profonda dell'arte, che egli può e dee 
far da sè. Nondimeno in quella maniera libera di 
abbracciar la bellezza, egli è consigliato e guidato da 
chi sappia spianargli le difficoltà, e porlo dentro ai se- 
greti deU'arle. Noi abbiamo inteso di educare artisti e 
non dipintori leggieri e goffi ; noi abbiamo inteso a 
imprimer nella mente de’ giovani un alto concetto 
iteli’ arte, che al certo non invilirà gli animosi, ma 
porgerà loro volontà costante nell' effettuare la vera 
bellezza. Due sono stati gl’ intendimenti di questo 
nostro lavoro , prima di educare i giovani alla vera 
bellezza , in secondo luogo di lasciarli liberi senza 
danno dell’arte a crear quella forma , che nel loro 
ingegno sembra che più si convenga con 1’ idea. Tal- 
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che avremo schivalo Terrore volgare della pedante- 
ria e T esorbitanze della licenza. 

È acconcio qui avvertire* che i principi da noi pio 
posti sono accomodati ed a dicaci ssi ini per fornire il 
popolo in generale della notizia delie leggi di sim- 
metria c di proporzione, e delle leggi del rilievo ^ 
e affinché coloro che si versano in una parte qua-, 
lunque dell'arte, non sieno ignoranti di quei prin- 
cipi * di cui abbisognino. Laonde gli Artieri e gli 
Architetti studieranno le arti del disegno fino alla clas- 
se, che ritrae dal gesso; gli Incisori, gli Scultori, i 
Paesisti fino alla classe che ritrae dui nudo, Così tut- 
te le branche delle arti si dipartiranno da un solo 
principio* e il nobile concetto del T affratellamento* 
di esse nell' unità. dell* idea che T informa , non par- 
rà un sogno, ma una verità sublime. 

Un grande e profondo amore dell’ arte ci ha scorti 
in queste lunghe lucubrazioni , e per noi T arte non 
è frivolo e leggiadro diletto* ma Tallo ufficio di ri- 
velare alT umanità intera le idee e gli affetti sublimi, 
ch'ella nudre e porta in grembo. Noi con amore e 
sollecitudine infinita abbiamo studiatele opere defrau- 
di., per penetrarne la vera e recondita bellezza, po 
seia questi avvisi abbiamo levati a concetti , .a (finche 
servissero di norma a'g io va ni* che s' incarni nano per 
quesfarduo sentiero. Da ultimo francamente abbiamo 
toccate e svolte le somme difficoltà. delTàrte, non per 
Spaventarci giovani, ma per Urli capaci, che agevoli 
è vero sono i primi rudimenti delTartc, ma è assai 
ilifficile T eseguir con eccellenza c con quella esquisila 
perfezione ili forma, iu cui hanno cotanto pregio gli 


- *2 e .... 

artisti italiani del 500 ed r Greci. Se altri intendono 
a far tesoro unicamente per se stessi della cognizion 
che hanno dell' arie * noi che amiamo Parte per l'ar- 
te , bramiamo e Vogliamo che questi principi non # 
sieno tìn segreto di setta* e di pochi adepti , ma 
sieno sparsi e resi comuni a tutto il popolo ; onde 
chi voglia fare troverà innanzi a se aperto il sentiero , 
ehe dee seguire. Questi precetti, questi principi dell’ar- 
te , i quali con non lieVe fatica abbiamo studiati 
ed ordinati in un opera, che ha per titolo Tratta- 
to dulia Pittura , noi abbiamo animosamente espres- 
si , perchè nello spazio di pochi anni Iran recato non 
poco vantaggio a' giovani- Ili quell* opera abbiamo 
divisa e distinta hi parte teoretica dalla parte dell’ap- 
plicaziooe , perchè om'ai la pratica non può acquistar 
lode vera c pregio nell' arte,- se la mente non ha in- 
telletto di quell'idea maravigliosa che l’avviva ed infor- 
ma. Forse le calunnie e la derisione de' mediocri sareb- 
bero stati sufficienti ai distoglierci da quest’alto pen- 
siero , Se in noi l’amore dell’arte non vincesse ogni 
altra cura umaira , ò Se la divina dolcezza che Fa- 
nima prova nella contemplazione del bello, non fos- 
se bastante a confortarci delle ingiurie degli uomini. 
Che se le gare codarde e le opinioni ostinates'op- 
porranno all effettuazione di questo nostro divisamen- 
te, nel silenzio meditato 6 da lunga esperienza con- 
fortato ed avvalorato, noi porteremo la tranquilla e 
sublime coscienza di aver voluto il meglio deli’ arte* 
e di aver tentate tutte le vie per giovare agli ingegni 
animosi , di cui abbonda il nostro paese. Questo no- 
stro divisa meato noi 1’ abbiamo caro,- ed osiam prc- 
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sen tarlo a qaesta illustre Coiumessionc , perchè non 
deriva da leggiere e perplesse opinioni , ma deriva 
da un intendimento profondo dell'arte, ed è vasto 
quanto la Storia ed il progresso di essa. Con questo 
nostro principio noi scorgiamo la perfezione e la cor- 
ruzione dell* arte italiana ; con questo nostro princi- 
pio noi possiamo additare senza timore di fallire, 
in che modo si possa al presente rimenar 1 * arte alla 
sua eccellehza. Che sé rimarrà inefficace, nell'-animo 
nostro volgeremo la speranza di vederlo un giorno, 
in cui le preoccupazioni sono vinte , recato in effet- 
to con bene grandissimo dell'arte. 

Napoli 6 gennaio 1849. 
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